Corso sulle OO.PP. – Co.Ge.PA e CAC
Presentazione;

1. Reg.to CE n° 104 e ss.mm.ii. le OO.PP. Organizzazioni di Produttori. Fep, mis. 3.1 i Consorzi di Gestione della Pesca Artigianale (Co.Ge.P.A.). FEP, mis. 4.1 i Gruppi di Azione Costiera (G.A.G.).
·  Le Organizzazioni di Produttori ( O.P. )


Affermatesi come momenti di concentrazione dell’offerta finalizzate alla stabilizzazione dei prezzi le O.P. di cui al Reg.to CE n° 104/2000 del 17 dicembre 1999 che riguarda l’ Organizzazione Comune dei Mercati nella pesca e nell’acquacoltura sintetizzando tutti i Reg.ti precedenti, privilegiano la programmazione della produzione e l’adeguamento della stessa domanda, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo.

Le O.P. si propongono ai produttori ittici come strumento per una gestione ottimale della risorsa nella prospettiva di salvaguardare i posti di lavoro esistenti e consentire, con le loro politiche di gestione, di incrementare l’occupazione nel settore, diversificandola.
· I Piani di Gestione Locali (P.G.L.) Mis. 3.1 FEP

a)Ruolo degli Stati Membri

Il trattato di Roma del 1957 stabilisce all’art. 3: “ gli obiettivi di cooperazione, crescita e stabilità, siano ricercati anche attraverso una Politica Comune dell’agricoltura e della pesca.”

Da allora in poi tutti i trattati successivi hanno definito come la gestione delle attività economiche  all’interno dell’UE sia di competenza dell’Unione Europea, ivi compresi gli accordi con i Paesi Terzi e la cooperazione tra gli stati membri.

Alla centralizzazione europea della determinazione degli obiettivi e degli strumenti della Politica Comune della Pesca (PCP) segue contestualmente un processo di decentramento amministrativo a livello regionale favorito dalla stessa Comunità europea secondo il principio della sussidarietà  il quale stabilisce che l’amministrazione della vita pubblica debba condursi al livello più vicino a quello dei cittadini, a meno che la gestione di una particolare problematica non necessiti della conduzione ad un livello e grado diverso, gerarchicamente più alto, sia  Nazionale che Comunitario.

b)Il Ruolo delle Regioni
Il Decentramento amministrativo in atto, che consente alle Regioni di averne la competenza nel rispetto delle direttive e delle norme, comunitarie prima e nazionali poi, si è concretizzato con il FEP, fondo europeo per la pesca, Reg.to CE n° 1198/2006, l’ultimo strumento finanziario dell’UE in materia di Pesca.

Il FEP  alla misura 3.1 Azioni collettive, art. 37 lett. M del Reg.to CE 1198/2006, individua fra gli interventi ammissibili anche i Piani di gestione Locali (PGL).

I PGL, secondo le indicazioni del Vademecum della Commissione Europea, devono essere localizzati nel territorio regionale/interregionali di riferimento, ivi compreso il prospiciente ambito marino. 
I bandi FEP regionali riportano  come soggetti destinatari, oltre ai Co.Ge.P.A. consorzi di gestione della pesca artigianale costiera, anche le Organizzazioni di Produttori, O.P., riconosciute ai sensi del Reg.to CE n° 104/2000 che di fatto accredita le O.P. come organizzazioni capaci di intercettare e rispondere alle esigenze del settore. Ciò stante il fatto che uno dei maggiori problemi è rappresentato nella filiera dalla frammentazione dell’offerta cui conseguono carenza di tracciabilità e difficoltà di certificazione igienico sanitaria. Accreditare le O.P. facendole diventare destinatarie della mis. 3.1 FEP significa riconoscere ai produttori ittici  un ruolo a cui le imprese di pesca  hanno abdicato da tempo.
I Piani di gestione locale, di cui all misura FEP, 3.1, devono consentire di sviluppare programmi di pesca concordati tra la ricerca scientifica e le marinerie, che per tradizione ed esperienza già sanno quali siano i periodi di fermo biologico efficaci  da attuare nell’ambiente in cui vivono. 
· FEP - ASSE PRIORITARIO 4: Misura 4.1 SVILUPPO SOSTENIBILE DELLE ZONE DI PESCA  I G.A.C. gruppi di azione costiera (art. 43 del Reg. CE 1198/06)
L’Asse 4 è una novità introdotta dal  FEP, con lo scopo di favorire l’attuazione di una politica di sviluppo delle zone di pesca attraverso un approccio integrato, dal basso verso l’alto, che deve prevedere l’individuazione di un’appropriata strategia territoriale, un adattamento alla situazione locale, il decentramento, la precedenza ad operatori locali, operazioni di portata ridotta e la partecipazione sostanziale di attori del settore privato. 
La misura riguarda l’attuazione di piani per lo sviluppo locale, gestiti da enti locali e gruppi formati da partner pubblici e privati dei vari settori socioeconomici presenti sul territorio, ed attuati al fine di consegui​re i seguenti obiettivi:

	· rafforzare la competitività del settore;

	· ristrutturare e diversificazione delle attività economiche;

	· valorizzare i prodotti della pesca;

	· migliorare infrastrutture e servizi per la piccola pesca;

	· tutelare l’ambiente;

	· ricostituire il potenziale di produzione danneggiato da disastri;

	· realizzare la cooperazione interregionale a transnazionale tra gruppi;

	· acquisire competenze per l’elaborazione/attuazione della strategia locale;

	· partecipare alle spese operative dei gruppi.


Il territorio interessato da un gruppo deve essere omogeneo e rappresentare, in termini geografici, economici e sociali, una massa critica sufficiente a sostenere una strategia di sviluppo locale praticabile. Di norma, esso deve avere dimensioni inferiori al livello NUTS 3 e non necessariamente coincidere con una ripartizione amministrativa nazionale, con le zone istituite ai fini degli interventi nell'ambito dei Fondi strutturali o con i territori interessati dai gruppi di azione locale di Leader (GAL).

Per l'attuazione dell'asse prioritario 4 è opportuno ricorrere ai partenariati e alle organizzazioni esistenti. 

Se un gruppo operante dell'asse prioritario 4 è basato su un gruppo esistente di azione locale di Leader (GAL), la stessa struttura amministrativa può essere utilizzata per l'attuazione di entrambi i fondi comunitari. 

In base all’articolo 24 del RA, la strategia di sviluppo locale proposta dal gruppo deve rispondere ai seguenti criteri: a) interazione fra operatori, settori e operazioni; b) coerenza con le esigenze del settore della pesca, soprattutto sotto il profilo socioeconomico; c)sostenibilità; d) complementarietà rispetto ad altri interventi effettuati nel settore interessato.
